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Medici, pensione più ricca per chi resta al lavoro

SIMONA D'ALESSIO

«Camici  bianchi»  stimolati  a  rimandare
l'uscita  dal  lavoro,  con  la  prospettiva  di  una
pensione più «pesante»: ieri, 1° marzo, infatti,
sono  entrate  in  vigore  due  delibere  dell'Ente
previdenziale  dei  medici  e  degli  odontoiatri
(Enpam)  dedicate  a  iscritti  convenzionati  e
liberi professionisti, se sceglieranno di lasciare
l'attività dopo i 68 anni.
Un meccanismo di incentivazione in tal senso,
ha  spiegato  la  Cassa  presieduta  da  Alberto
Oliveti,  era  già  attivo,  giacché  i  contributi
versati  dopo  il  68°  anno  valevano  il  20%,  ma
per i periodi in cui si rimarrà in esercizio, d'ora
in  avanti,  tale  vantaggio  sarà  «moltiplicato»:
per  quanti  praticano  l'occupazione
indipendente e pagano la  contribuzione piena
l'aliquota  di  rendimento  salirà  dall'1,25  al
3,25%, mentre per gli associati che operano in
convenzione,  che  effettuano  versamenti  più
alti di chi esercita autonomamente, le aliquote
di  rendimento  passeranno  dall'1,40  al  3,40%,
nel  caso  dei  medici  di  famiglia,  e  dal  2,1  al
4,1% nel caso degli specialisti ambulatoriali.
L'Enpam  segnala  che  i  liberi  professionisti
potranno  beneficiare  di  questa  opportunità
fino ai 75 anni, i convenzionati fino ai 72.

Ma  quanto  ricaveranno  in  più  i  medici  e  i
dentisti, usufruendo della chance?
La  Cassa  propone  un  paio  di  simulazioni:  un
libero professionista, che ha avuto sempre un
imponibile previdenziale equivalente a 50.000
euro,  lavorando un  solo  anno in  più  maturerà
una pensione più alta di 1.625 euro annui.
Ed  un  medico  di  famiglia,  che  ha  sempre
avuto  ricavi  per  100.000  euro,  se  non
dismetterà  il  camice  per  un  altro  anno  avrà
l'assegno più elevato di 3.400 euro all'anno.
Il  presidente  dell'Ente  Alberto  Oliveti  osserva
come  «il  nostro  ora  sia  un  provvedimento
contingente,  nell'attesa  che  diventino
operative  misure  strutturali  studiate  dal
governo per il ricambio professionale.
Del resto, in un'Italia che invecchia e che avrà
sempre  più  bisogno  di  sanità  e  salute,
prevenzione  e  qualità  professionale,  non
possiamo  rischiare  che  i  cittadini  rimangano
senza medici», prosegue.
L'auspicio  è  che  «un  buon  numero»  di
esponenti  della  categoria  «non  chiuda  lo
studio  per  il  tempo  necessario,  affinché
altrettanti  giovani»  colleghi  inizino  a  lavorare
per la tenuta del Servizio sanitario nazionale.
Simona D'Alessio.


